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      Le spose di North Barrows è una serie di novelle romantiche della Reggenza. Daphne ed Eurydice, le sorelle Goodenham di North Barrows, sono al centro di questa serie di quattro libri: il primo libro è la seconda occasione d'amore della loro governante, un'ereditiera sotto mentite spoglie; il secondo libro presenta la conquista da parte di Daphne di un duca sotto mentite spoglie che non ha tempo per l'amore; il terzo libro presenta la sorella del duca e la sua seconda occasione d'amore; il quarto libro è la storia del matrimonio di convenienza di Eurydice, che fa rapidamente nascere il vero amore.
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      Eurydice Goodenham era convinta che un matrimonio di convenienza con il famigerato Sebastian Montgomery, conte di Rockmorton, sarebbe stato l'ideale: in cambio di un figlio, lei avrebbe potuto ritirarsi nella biblioteca della sua casa di campagna a scrivere, mentre lui avrebbe proseguito la sua vita scandalosa a Londra. Ma quando si scoprì innamorata dell'imprevedibile, malizioso ma anche celatamente onesto marito, che speranze avrebbe potuto avere di conquistarne il cuore?

      

      Sebastian era annoiato dai divertimenti del mondo, quando la pupilla del suo amico gli fece una proposta sorprendente. Non si poteva esimere dallo sfidare le aspettative di Eurydice. Una fuga selvaggia a Gretna Green lo convinse su quanto la sua inaspettata sposa fosse perfetta per lui, ma Eurydice non credeva nell'amore. Sarebbe riuscito Sebastian a conquistare il cuore riluttante della ragazza in tempo per salvare un Natale e un matrimonio che stavano andando a rotoli?
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        North Barrows, Cumbria, Agosto 1815

      

      

      

      Eurydice Goodenham rimase in piedi con le mani giunte davanti a sé, osservando la terra gettata sulla bara.

      Sua nonna, Octavia Hambley, viscontessa North Barrows, era morta. Aveva preso un raffreddore in primavera e non era più riuscita a liberarsene. Non importa quale medico fosse stato chiamato, la malattia era persistita, attaccandosi ai polmoni con una tenacia che riecheggiava quella della signora. Per quattro mesi avevano lottato, la malattia e la vedova, e alla fine la malattia aveva vinto.

      Eurydice non poteva fare a meno di pensare di aver trascurato qualche dettaglio che avrebbe potuto garantire la guarigione della nonna. Aveva consultato ogni riferimento e dato molti suggerimenti, ma nessuno di questi era stato utile. Insomma, aveva fatto del suo meglio e anche di più, ma era ben consapevole che il suo meglio non era stato sufficiente.

      Era una giornata calda, con una foschia sulle colline che prometteva almeno una forte rugiada quella notte, se non di più. Eurydice era accaldata, anche in quella sua mussolina estiva leggerissima, ma questo suo disagio era irrilevante. Non riusciva a credere che sua nonna fosse morta, anche se le era stato concesso in custodia l'amato ombrello della vedova. In quel momento lo stringeva, non volendo rinunciarvi. Le sembrava giusto che l'ombrello partecipasse alla funzione, proprio come Nelson e gli altri domestici.

      Non era la prima volta che partecipava al funerale di una persona a lei cara, ma questa volta Eurydice poteva comprendere meglio le conseguenze della morte. I suoi genitori erano morti quando Eurydice aveva solo cinque anni, lasciando sole lei e la sorella maggiore. Ricordava l'incertezza, ma non aveva mai intuito il terrore di Daphne per il futuro, finché non le fu raccontato anni dopo. Ricordava certamente la nonna che arrivava da Bath, austera e autoritaria, raccogliendole mentre tornava alla casa padronale di North Barrows. Lady Octavia era stata severa, ma le aveva amate ardentemente e aveva fatto del suo meglio per loro.

      Eurydice ricorda il sollievo della nonna quando Dafne aveva sposato il Duca di Inverfyre. Era un brav'uomo, gentile con la sorella e con i loro figli. A Eurydice piaceva guardarlo con i loro due figli, Malcolm e Edmond. Era una rivelazione per lei che un uomo cupo e sensibile potesse essere così giocoso, persino sciocco, con Malcolm il più piccolo, e la loro vista la faceva sorridere. Aveva scoperto, dalle ninne nanne che costui intonava per il piccolo Edmond, che aveva una bella voce. Era stato generoso anche con la nonna, invitandola a rimanere quando voleva, per tutto il tempo che voleva. Il duca aveva promesso alla viscontessa che Eurydice sarebbe stata al sicuro nella sua casa finché avesse scelto di restare, dandole la libertà di non sposarsi affatto. Eurydice sapeva che aveva portato Dafne da Airdfinnan verso la fine per ripetere un'ultima volta la sua promessa alla nonna.

      Lady Octavia era morta convinta che le sue responsabilità fossero state assolte.

      Il funerale della viscontessa si tenne a North Barrows, nella chiesa in cui si era sposata decenni prima, e sarebbe stata sepolta accanto al suo amato Alasdair, visconte di North Barrows. Alla morte del padre di Eurydice e Daphne, Malcolm, il figlio maggiore di Alasdair e Octavia, la proprietà era passata al fratello minore, Samuel, con la clausola - stabilita da Alasdair - che Octavia avrebbe potuto risiedere nella casa padronale per tutta la vita. La proprietà era attualmente detenuta dal figlio di Samuel e cugino di Eurydice, Daniel. Egli aveva permesso alla comitiva di Airdfinnan di rimanere nella casa padronale fino al funerale e aveva persino offerto loro tutto il mobilio che desideravano. Eurydice non dubitava che la moglie avesse dei progetti per la casa, che aveva bisogno di essere ristrutturata. La amava così com'era, ma sapeva che difficilmente avrebbe varcato di nuovo la sua soglia.

      Afferrò l'ombrello, con la gola stretta mentre la terra copriva la bara. Dafne era in piedi accanto a lei, tenendo il braccio del duca, il figlio maggiore davanti a loro e il minore in braccio alla bambinaia. Daniel, la moglie e i figli stavano sul lato opposto della tomba. Nelson, da anni cameriera della viscontessa, si soffiava rumorosamente il naso tra le file della servitù. C'erano anche persone in lutto provenienti dal villaggio. La benedizione finale fu pronunciata ed Eurydice cominciò a piangere.

      La sua vita era stata sconvolta due volte dalla morte e lasciata nell'incertezza. Questa volta lo shock era stato minore, perché la nonna si era visibilmente affievolita dopo il matrimonio di Daphne, ma era comunque consapevole che la sua posizione fosse precaria.

      Il duca aveva dato la sua parola, ma se fosse morto? E se lui e Dafne fossero stati uccisi inaspettatamente, come i suoi genitori? Tutto avrebbe potuto andare storto per Eurydice se sua sorella non respirasse più. I figli avevano senza dubbio un futuro più sicuro, essendo il maggiore erede del ducato, ma Eurydice sentiva che il terreno le si allentava sotto i piedi.

      Non desiderava sposarsi per motivi romantici, come aveva fatto Daphne, ma aveva senso sposarsi per motivi pratici. Sarebbe stata in grado di garantire il proprio futuro, quindi, se avesse scelto con saggezza. Una volta aveva scherzato sul fatto che avrebbe sposato un ricco mascalzone, ma sempre più spesso si rendeva conto del merito di questa idea. Il furfante in questione avrebbe potuto continuare ad esserlo in città, mentre lei si sarebbe ritirata in campagna per leggere e scrivere in pace.

      Era un piano perfetto, perché anche se lui fosse morto, lei avrebbe ereditato una parte della sua ricchezza come vedova. Anzi, se ne sarebbe assicurata facendo in modo che la disposizione testamentaria di lui fosse una clausola del loro matrimonio.

      Fortunatamente, conosceva una canaglia che avrebbe fatto al caso suo.

      Le mancava solo due cose: l'audacia di chiedere a Sebastian Montgomery, conte di Rockmorton, di sposarlo e la fortuna che questi accettasse.
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        Airdfinnan, Novembre 1815

      

      

      

      Sebastian Montgomery, conte di Rockmorton, stava bevendo un brandy nella biblioteca della casa scozzese del suo amico, chiamata Airdfinnan. Era il passatempo più adatto per una maledetta giornata di pioggia battente, anche se consumò ben poco brandy. Lo fece roteare nel bicchiere e ne assaporò il profumo, come sua abitudine.

      Aveva ricevuto un'altra lettera dalla sua amante a Londra, la seducente Esmeralda Ballantyne, e a dire il vero non aveva voglia di aprirla. Preferiva di gran lunga guardare la pioggia.

      Senza dubbio la missiva era piena di promesse d'affetto, richieste di ritorno, paragrafi di desiderio tali da farlo sbadigliare e, infine, richieste di qualche segno del suo presunto affetto. Per anni Esmeralda era stata diversa dalle altre amanti, ma negli ultimi tempi era diventata uguale a loro.

      Nonostante il suo fascino, era diventata prevedibile.

      Sebastian disprezzava questa parte di una relazione. Doveva interromperla, ma non gli piaceva nemmeno essere responsabile delle lacrime di una donna. Di solito, si convinceva che i lamenti delle sue amanti erano artificiosi e che tutto ciò che amavano veramente erano le sue spese generose.

      Si era stancato di buttare soldi qua e là. Si era stancato dell'insincerità. Era stanco della società alla moda. E, con suo stesso stupore, si era persino stancato dello scandalo.

      Evidentemente, il fatto che i suoi amici si sposassero felicemente e si riproducessero allegramente influiva sulla sua dabbenaggine.

      Avrebbe dovuto tornare a Londra mesi prima, ma si era trattenuto ugualmente in Scozia. Non gli interessava particolarmente cacciare, ma apprezzava passeggiare. Ciò che gli piaceva era che la casa del suo amico Alexander Armstrong fosse un nido famigliare, per quanto fosse grande e sfarzosa. Gli piacevano le aperte dimostrazioni di affetto tra il duca e la duchessa, il cameratismo tra la servitù e l'imprevedibilità di due ragazzini, spesso pronti a combinare guai. Più di una volta si era dimostrato utile in queste commissioni.

      Stare ad Airdfinnan gli fece capire quanto la sua vita fosse diventata solitaria.

      Non che avesse intenzione di cambiare la sua situazione. I legami portavano solo delusioni, crepacuore e dolore. No, Sebastian Montgomery aveva deciso dodici anni prima che il suo cuore non sarebbe mai più stato infranto da una perdita e l'unico modo per raggiungere questo obiettivo, secondo lui, era condurre una vita da vero e proprio eremita.

      Una visita occasionale ad Airdfinnan era semplicemente un esempio della strada non percorsa. Era attraente proprio perché era così diversa dalla sua vita, e non si sarebbe lasciato sedurre da un terribile errore.

      Sebastian roteò il brandy e pensò alla formulazione della missiva che avrebbe inviato a Esmeralda per porre fine al loro accordo. Sarebbe stato gentile ma deciso, come sempre. Risoluto. Se l'avesse fatto per posta e subito, quando sarebbe tornato in città, lei si sarebbe trovata un altro amante. Non ci sarebbero state scene noiose in pubblico o momenti imbarazzanti a teatro, e lui avrebbe potuto cercare un nuovo destinatario per i suoi affetti.

      L'altro problema era che non vedeva l'ora di cercare una nuova compagna per le sue notti. Aveva sempre assaporato la caccia solo quando si trattava di donne, ma questa particolare caccia era diventata così prevedibile.

      Ciò che Sebastian desiderava di più era una sorpresa. Una sfida. Una ricerca.

      Anche un'avventura.

      Era improbabile che potesse trovarla nella biblioteca del duca in Scozia, mentre la pioggia batteva contro le finestre. Né era probabile che lo scoprisse in fondo al decanter del brandy. Che noia, a trentadue anni, avere improvvisamente bisogno di un'occupazione.

      Stava fissando il foglio bianco come se la sua lettera si fosse magicamente potuta scrivere da sola, quando la signorina Eurydice entrò nella biblioteca. Sembrava non accorgersi della sua presenza, ma questo non sorprese Sebastian. La sorella minore della duchessa era spesso persa nei suoi pensieri o impegnata nelle sue ricerche. Era decisamente diversa dalle altre donne che conosceva e, in quanto specie rara di femminilità, lo interessava. Sembrava che in quel particolare momento cercasse un libro, perché iniziò subito a scrutare gli scaffali.

      Era un peccato che le interessassero solo i libri. Dal matrimonio del duca con la sorella maggiore, Dafne, avvenuto diversi anni prima, la signorina Eurydice era sbocciata in una giovane donna molto attraente. Doveva avere ormai diciotto anni e, sebbene Sebastian non si interessasse minimamente alle fanciulle, ne ammirava certamente il risultato. I suoi capelli erano ancora di un biondo più scuro rispetto a quelli della sorella, ed era cresciuta in altezza, dimagrendo in vita e guadagnando più curve in modo molto attraente. La vista di lei da dietro era molto affascinante. Sebastian poteva persino intravedere le sue caviglie sottili quando si allungava per raggiungere un volume da uno scaffale alto.

      Aveva un'indifferenza generale per il suo aspetto, che a lui piaceva. Non gli piaceva quando le donne si preoccupavano solo dei capelli o del viso: c'era qualcosa di più onesto nella noncuranza della signorina Eurydice per questi dettagli. Questo significava anche che i suoi capelli erano spesso leggermente in disordine, nonostante gli sforzi erculei della sua cameriera. I riccioli che sfuggivano ai loro legami affascinavano Sebastian: non c'era nulla di così femminile come un ricciolo vagante contro una guancia morbida, a suo avviso, o qualsiasi altra cosa che potesse tentare il suo tocco. Questa era la maledizione delle onde indisciplinate nei capelli, supponeva, ma la vista di lei spesso ricordava a Sebastian l'aspetto di una donna che era stata accuratamente assaggiata. Se fosse stata sdraiata a letto con un sorriso soddisfatto, la signorina Eurydice sarebbe stata un bel soggetto per un dipinto, che lui avrebbe potuto osservare per molto tempo.

      Forse era per questo che l'aveva notata, perché la signorina Eurydice non era stata certo assaggiata, tanto meno a fondo. Sebastian dubitava che le sue labbra lussureggianti, così debolmente rosa e piene, fossero state baciate. L'idea di cambiare la situazione lo fece sorridere nel preciso momento in cui lei si rese conto di non essere sola.

      Il suo piccolo suono di divertimento - immaginando l'indignazione dell'amico Armstrong nel caso in cui avesse messo in pratica i suoi pensieri - potrebbe essere stato responsabile di questo cambiamento.

      La signorina Eurydice si girò e lo guardò, con un rossore crescente sulle guance quando si accorse che lui la stava guardando. "Voi!", disse, con totale disprezzo per le convenzioni sociali. "Perché apparite sempre all’improvviso?".

      "Io non sono un’apparizione...".

      "Certamente, signore. Non è la prima volta che vi trovo a guardarmi come se voleste colpirmi". Si avvicinò a lui, apparentemente senza paura, ma abbracciò un libro al petto come se potesse proteggerla. I suoi occhi si restrinsero, come se volesse sembrare pericolosa. Sebastian pensò che fosse deliziosa. "Vorrei avvertirvi di non avere idee, ma immagino che sia troppo tardi".

      "Davvero?"

      "Davvero. Credo che siate il tipo di uomo nato con le idee".

      Sebastian rise. "Allora voi sapete giudicare bene il carattere, signorina Eurydice".

      Si voltò verso la porta, poi si avvicinò, con un'espressione intensa. "Ed è proprio per questo che vorrei parlare con voi". La sua voce era quasi un sussurro, così roca che Sebastian non riuscì a frenare il suo improvviso desiderio di toccarla.

      Il responsabile è quel maledetto ricciolo sulla guancia destra.

      Sebastian si schiarì la gola. "Come dice?"

      "Speravo di trovarvi da solo".

      Sebastian ne fu sorpreso. Gli sembrava che l'ultima cosa che una fanciulla rispettabile dovesse desiderare fosse di trovarlo da solo.

      "Vorrei parlare con voi". Corrugò il naso in modo delizioso. "Anzi, vorrei chiedere la vostra assistenza". "Mentre lui la guardava, lei si appollaiò sulla scrivania, con fare confidenziale, e continuò come se lui l'avesse incoraggiata. "So che siete stato d'aiuto a Lady Anthea quell'inverno a Londra e io ho bisogno di un'assistenza... simile". Incontrò il suo sguardo, con gli occhi lucidi di sfida.

      Erano nocciola e con ciglia folte, in effetti molto belli.

      Sebastian si raddrizzò, affascinato. "Devo sapere di che tipo di aiuto avete bisogno?".

      "Non è complicato. Anche voi dovreste essere in grado di intuirlo". Lei continuava a stringere il libro come se la sua vita dipendesse da esso. Lui abbassò lo sguardo per vedere la caviglia e il polpaccio di lei scoperti e vicini e sentì un calore familiare attraversarlo. "Dovete aver sentito che hanno intenzione di offrirmi un debutto in società". Lei sgranò gli occhi alla sola prospettiva.

      Sebastian sorrise. "E voi non ne volete uno?".

      "Certo, non ne voglio uno! Perché dovrei avere il desiderio di partecipare a feste e balli, di ballare, di fare acquisti e di chiacchierare con degli sconosciuti?". Questa recita dei piaceri della città avrebbe fatto scatenare in rapsodie la maggior parte delle giovani donne che Sebastian conosceva, ma era chiaro che la signorina Eurydice non ne era convinta. Scosse la testa in segno di disgusto e Sebastian combatté l'impulso a sorridere.

      Quel ricciolo. Era adorabile.

      "Sembra abominevole", riuscì a dire solennemente.

      "Lo sarebbe!"

      "E cosa suggerite invece?".

      "Voglio essere lasciata sola a leggere". Abbassò ancora di più la voce. "Anche per scrivere". Trattenne lo sguardo di lui per un lungo momento, come per assicurargli la sua sincerità. "Perché dovrei desiderare di andare a Londra?". Non attese che lui rispondesse. "Ma sapete come può essere il duca. È certo che sia la cosa giusta da fare, e mia sorella è entusiasta, e prima che me ne accorga, sarò caricata in carrozza e diretta a sud, condannata a ballare". Quest'ultima frase fu pronunciata con un tale disprezzo che Sebastian si sentì costretto a protestare.

      "Mi piace ballare".

      I suoi occhi lampeggiarono. "Certo che vi piace".

      Sebastian non ebbe risposta a questa condanna.

      Lei agitò un dito contro di lui. "Ma di maggiore importanza è il fatto che a me non piaccia".

      "Potrebbe piacervi con il partner giusto".

      La sua espressione era sofferta. "Perché il fatto di innamorarmi e perdere il mio cuore per sempre e al solo toccare la mano della mio amato a intervalli dovrebbe soddisfare tutto il desiderio della mia anima". Scosse la testa. "Non credo."

      Che conversazione curiosa.

      "Credo che voi leggiate troppo", si azzardò a suggerire.

      "Penso che voi leggiate troppo poco, ma queste opinioni sono irrilevanti per la discussione in corso".

      Sebastian non era abituato a essere rimproverato, tanto meno ad avere una donna attraente che aggrottava le sopracciglia e distoglieva lo sguardo in sua presenza, la cui attenzione non era chiaramente rivolta a lui. "Beh, il mio punto di vista potrebbe essere importante, visto che state chiedendo il mio aiuto".

      "Questo è quanto". Mise giù il libro con una smorfia e continuò solennemente. "Si tratta davvero di Daphne. Ora che hanno due figli, lei ama divertirsi e il duca ama vederla divertirsi. Lei desidera andare a Londra e lui desidera renderla felice".

      "Non è questo il ruolo di un marito?".

      La signorina Eurydice espirò esasperata, ma ignorò quel commento. "Offrirmi un debutto in società è semplicemente una scusa". Lo guardò, feroce come un gattino. "Mi rifiuto di essere una scusa".

      "La maggior parte delle giovani signore sarebbe lieta di ricevere una tale offerta", si sentì in dovere di notare Sebastian. "Soprattutto se da un duca incline alla generosità".

      La sua espressione era sofferta. "Non penserete certo che io sia come la maggior parte delle giovani signore?".

      "No. Certamente no. Voi siete... davvero unica".

      Invece di farle piacere, il suo commento le fece fare un segno di disperazione. "In verità, signore, pensavo che voi aveste ricevuto un'educazione. Non posso essere la più unica, o molto unica, o del tutto unica. Non è possibile".

      "Perché mai?"

      "Perché la parola 'unico' è uno dei pochi aggettivi della lingua inglese che non può accettare un modificatore. Una cosa è unica o non lo è. È così semplice".

      "Allora considererò di aver imparato qualcosa oggi".

      La signorina Eurydice scese dalla scrivania e recuperò il suo libro. "Temevo che non voleste essere utile. Che delusione avere ragione". Si voltò per lasciare la biblioteca e Sebastian si sentì in dovere di difendersi.

      "Cosa vuole che faccia esattamente?".

      "Non volete saperlo".

      "Lo voglio! Anzi, brucio di curiosità".

      "Non è vero".

      "Non sottovalutate la vostra capacità di confondere un uomo, signorina Eurydice".

      Poi sorrise, rivolgendosi a lui con considerazione negli occhi. "Ma non lo farete".

      "Potreste rimanere sorpresa". Si chinò in avanti, appoggiando i gomiti sulle ginocchia per guardarla. Sorrise. "E non lo saprete mai se non me lo chiedete".

      "Ecco allora". Lei si diresse verso la porta e lui pensò che volesse andarsene. Invece, la chiuse saldamente, fece perno su di lui e lo impalò con uno sguardo. "Sposatemi".

      Sebastian per poco non cadde dalla sedia. Peraltro, considerò la possibilità di aver bevuto troppo brandy e di essersi immaginato la conversazione. Controllò il bicchiere e la bottiglia mentre la signorina Eurydice lo guardava, poi incontrò il suo sguardo accigliato. "Sposarvi?", ripeté.

      "Non dovete sembrare così sorpreso. Pensavo che tutte le donne volessero sposarvi e voi pensiate che tutte le donne siano uguali. Avete un discreto patrimonio, un titolo e non siete così difficile da guardare."

      Sebastian si sentì leggermente offeso. "Vi ringrazio per questo".

      Lei scosse un dito verso di lui. "Ma ciò che dovrebbe essere diverso in questa unione è che non riguarderebbe nessuno di noi due in senso materiale. Sarebbe solo conveniente".

      "Non riesco a immaginare che ci sia qualcosa di conveniente nell'avere una moglie". Di certo non poteva concepire che ci fosse qualcosa di conveniente nell'avere la signorina Eurydice come moglie. Senza dubbio, lei avrebbe sfidato le sue supposizioni ogni singolo giorno...

      Che prometteva di essere interessante. Hmm.

      "Ma non intendo essere una moglie, non in quel senso". Il suo crescente rossore rese chiaro il suo significato.

      Sebastian era affascinato. "Che altro senso avrebbe?"

      "Quello legale. Ci sposeremmo e voi risiedereste nella vostra casa di Mayfair. Vivreste come sempre, e la gente si scandalizzerebbe, come sempre accade per le vostre azioni, e voi sareste soddisfatto".

      Lui sbatté le palpebre di fronte a quel suggerimento insolito. "E voi?"

      "E mi ritirerei nella vostra casa di campagna". Lei si raddrizzò per lo shock improvviso. "Ne avete una, vero? ", chiese con preoccupazione. "Una con una biblioteca?".

      Sebastian sorrise. "Ne ho una, in Cornovaglia. Se non ricordo male, ha una biblioteca molto bella. Anche alcuni libri. Anche delle mappe, credo, e un camino enorme."

      "Cornovaglia! Oh, questo è ancora meglio".

      "Come mai?"

      "In Cornovaglia ci sono i pirati, o se ne parla, e, soprattutto, è molto lontana da Londra. Voi non potreste visitarla spesso e io non sarei obbligata a recarmi spesso in città, a causa delle spese e dei disagi".

      "Ma..."

      "Quando è stata l'ultima volta che avete visitato la sua casa di campagna?", chiese con tono pungente.

      "Sono passati facilmente tre anni. Forse quattro. "

      "Esattamente. Sarà perfetto!". Lei gli sorrise come se lui fosse responsabile di tutte le meraviglie del mondo. "Potremmo sposarci prima di Natale".

      "Non ho intenzione di sposarvi...".

      "Perché no? Non cambierà nulla nella vostra vita, se non per salvarvi da situazioni scomode. Avrete sempre la scusa che siete già sposato".

      C'era qualcosa in quell'argomentazione, ma Sebastian temeva di essere stato abbindolato. "Ma la gente si aspetterà che abbiamo un figlio", protestò.

      "Molte coppie non hanno figli". Sospirò Eurydice. "Se lo desiderate, suppongo che potremmo discuterne in un secondo momento. Il fatto è che semplicemente non ho il tempo di avere un figlio in questo momento. Devo finire il mio primo libro e c'è ancora molto da imparare".

      Sebastian si alzò e scosse la testa, guardando la fanciulla speranzosa. "Questa è una follia".

      "Ma pensavo che proprio voi foste pronto ad abbandonare le convenzioni". "Lei scosse la testa e quel ricciolo danzò, invitando il suo tocco. "Devo dire che sono delusa".

      "Quale convenzione in particolare avrei dovuto abbandonare?".

      "Che voi mi chiedeste di sposarvi, e non il contrario. Ma voi non ci avreste mai pensato, capite, quindi ho dovuto fare io questa proposta".

      "Capisco". Lui la guardò, aspettando con così evidente trepidazione il suo consenso. Cosa si dice delle opportunità che sembrano troppo belle per essere vere? "E tutto ciò che desideri da questo accordo è vivere nella mia casa di campagna?".

      "Beh, avrei bisogno di un po' di fondi da destinare a me", disse lei.

      "Aha!"

      "Ma si potrebbe fare in modo che qualsiasi provvidenza arrivi a me solo alla vostra morte".

      "Non intendo morire presto".

      Scosse la testa in modo solenne. "Nessuno lo sa. Per questo avrei bisogno di un'eredità che non possa essere sottratta dopo la vostra morte. Finché sarete in vita, sono certa che mi concederete i fondi per sopravvivere".

      Sebastian ricordò allora che i genitori di Dafne ed Eurydice erano morti improvvisamente quando le sorelle erano giovani. Armstrong deve averglielo detto. E la loro nonna, ovviamente, era venuta a mancare l'estate precedente. Era ragionevole che pensasse alle cose pratiche, perché aveva assistito in prima persona ai cambiamenti che avvenivano dopo una morte.

      Era inspiegabilmente sollevato. Per un attimo aveva pensato che fosse una mercenaria e, peggio ancora, non aveva mai immaginato che avesse questa caratteristica. Non era avara, semplicemente pratica.

      "Sarebbe saggio per me avere una moglie assennata", pensò ad alta voce senza volerlo. Non era mai riuscito a occuparsi dei conti, ma li aveva lasciati al suo amministratore.

      Lei sorrise così intensamente che lui sbatté di nuovo le palpebre. "Allora abbiamo risolto?".

      "No, non siamo decisi", disse Sebastian con esasperazione. "Anche se potrebbe essere sensato per me avere una moglie pratica, a me interessa poco il senso e la praticità...".

      "Non credo che sia così", interloquì Eurydice, ma lui continuò come se non avesse parlato.

      "Non ho alcuna intenzione di sposarmi, e se lo facessi, non sarebbe...". Poi esitò, non volendo ferire i sentimenti di lei.

      "Non lo sarebbe per me", rispose prontamente. Si chinò e esaminò l'indirizzo della lettera che lui aveva ricevuto quella mattina. "Sarebbe un'attrice o una cortigiana, una bellezza infame dal fascino copioso". "Toccò l'indirizzo di ritorno della lettera. "Una come la signorina Esmeralda Ballantyne".

      "Non una cortigiana".

      "No? Ancora una volta la vostra convenzionalità mi sorprende, signore". I suoi occhi scintillavano in modo del tutto inaspettato. Lo stava prendendo in giro? Sebastian si chiese come avesse fatto a non notare prima il suo fascino. "Penso che una cortigiana sarebbe stata perfetta come moglie". Lei alzò le spalle. "Finché, naturalmente, non vi siete stancato del suo fascino. Suppongo che intendiate tornare in fretta in città dalla signorina Ballantyne". La sua espressione era innocente, ma quegli occhi scintillanti lasciavano intendere che lo aveva capito.

      "Le sto solo scrivendo per porre fine al nostro accordo", ammise senza avere intenzione di farlo.

      La signorina Eurydice rise. "La sua pagina è vuota, signore. Quando ha iniziato?".

      "Non so cosa dire", ammise e si passò una mano tra i capelli. "Non vorrei provocare le sue lacrime...".

      La signorina Eurydice lo spinse in disparte. "Vi mostrerò quanto sarà utile il nostro accordo", disse, con sua grande meraviglia. Lo spinse da parte, poi si sedette al suo posto e intinse la penna d'oca nell'inchiostro. "Mia cara signorina Ballantyne", disse mentre scriveva le stesse parole sulla pagina. La sua calligrafia non era come lui si sarebbe aspettato, ma era ordinata ed economica. Non sarebbe potuta passare per la sua, ma non era volgare come la scrittura di Esmeralda. "Grazie per la vostra missiva, arrivata questa mattina. Ho accolto con piacere le vostre notizie dalla città. Anch'io ho una felice notizia da condividere con voi, anche se, a dire il vero, forse non condividerete la mia gioia. Mi sono fidanzato con la signorina Eurydice Goodenham mentre godevo dell'ospitalità del duca ad Airdfinnan, e ci sposeremo qui in Scozia prima di Natale. Accompagnerò la mia sposa nella mia casa di campagna..." alzò gli occhi, con una domanda nello sguardo.

      Aveva mai visto occhi di un colore così straordinario? C'erano macchie d'oro, di verde e di marrone al loro interno.

      "Rockmorton Manor", fornì Sebastian.

      Abbassò di nuovo lo sguardo sul suo lavoro e continuò a scrivere. "... Rockmorton Manor subito dopo le nozze. Festeggeremo insieme il Natale e tornerò a Londra non prima di marzo. Spero che tu stia bene, sinceramente ecc. ecc. "

      Posò la penna d'oca e lo guardò, con un'espressione trionfante. "Vedete quanto può essere utile una sposa?".

      "È scritto di tuo pugno".

      "Oserei dire che si può copiare. Quanto è stata completa la vostra formazione?".

      "Sfacciata!" Sebastian disse e lei rise così allegramente che lui pensò di baciarla per farla tacere.

      "Allora?", chiese lei.

      "Rifletterò sul suggerimento", disse, sapendo che non avrebbe potuto fare altrimenti. "La ringrazio per la sua considerazione, signorina Eurydice".

      "Non dovete sentirvi troppo lusingato", disse mentre si avviava alla porta. "Avevo bisogno di un mascalzone su cui si potesse contare per mantenere la parola data, e voi siete l'unico che conosco".

      Sebastian scosse la testa, senza riuscire a trattenere un sorriso. "Immagino che lo consideriate un destino".

      Rise di nuovo. "Potrei fare altrettanto se credessi che l'amore vince su tutto. No, signore, penso che sia solo un colpo di fortuna, e spero che lo sfrutteremo". Lei gli sorrise, la vista più attraente che lui potesse immaginare, poi uscì dalla porta, lasciando Sebastian Montgomery con molto più da considerare di quanto potesse prevedere solo un'ora prima.

      Matrimonio.

      Con la signorina Eurydice.

      Era un'idea che avrebbe dovuto riempirlo di timore, ma Sebastian aveva la sensazione che potesse fornirgli proprio l'avventura che cercava.

      Non era certo prevedibile e non si aspettava che lui si innamorasse di lei.

      Sembrava perfetto.
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      Era stato un inizio.

      In effetti, Eurydice pensava che la presentazione della sua proposta fosse andata piuttosto bene. Il conte era rimasto sorpreso, naturalmente, ma lei non si aspettava altrimenti. Non aveva rifiutato immediatamente, ed era sembrato incuriosito.

      Non avrebbe considerato la propria reazione al suo interesse. Era semplicemente l’effetto della natura. Certo, il calore del suo sguardo mentre la osservava le aveva fatto battere un po' il polso. Naturalmente, aveva avuto difficoltà a riprendere fiato quando lui si era alzato in piedi e le si era parato davanti. Era molto più grande e più forte di lei, molto muscoloso e ben fatto. Era bello, anzi, altrimenti non avrebbe potuto avere tanto successo come libertino e mascalzone. La sua reazione fu quasi sufficiente a farle rimpiangere la condizione di un matrimonio solo di nome. Come sarebbe stato incontrare un uomo a letto? Essere baciata? La sola prospettiva provocava i brividi più deliziosi.

      Almeno aveva lasciato la questione aperta alla negoziazione. All'epoca aveva fatto così solo per evitare che lui rifiutasse apertamente, ma si chiese come sarebbe stato avere le mani del conte su di sé. Erano mani forti, dalle dita lunghe e abbronzate, aggraziate eppure dotate di una sensibilità delicata. Si abbinavano alla sua bocca, che poteva disegnare una linea tesa di risolutezza o curvarsi inaspettatamente verso l'alto in un ghigno irriverente.

      Immaginava che se si fossero sposati, ci sarebbe stato un bacio per suggellare le loro promesse. Questo avrebbe soddisfatto una parte della sua curiosità, di sicuro. E sarebbe stato sufficiente, forse, per permetterle di andare oltre queste nozioni seducenti e completare il suo libro.

      Doveva chiedergli di più su Rockmorton Manor e sulla sua biblioteca.

      È curioso che il suo cuore stesse accelerando mentre scendeva le grandi scale per la cena di quella sera. Era semplicemente un pasto, come lo era stato negli ultimi quattro mesi dall'arrivo del conte. Ma questa sera c'era un fremito dentro di lei, perché la sua proposta di matrimonio aveva provocato un cambiamento.

      Era ragionevole essere curiosi di sapere quanto cambiasse.
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      Eurydice entrò nel salotto, solo per scoprire di essere in anticipo. Sentì Daphne che scendeva le scale, portando i ragazzi a dare la buonanotte. Lei portava Edmond in braccio, mentre Malcolm insisteva per scendere da solo la lunga scala. Alexander doveva essere nella sua biblioteca, perché lì c'era una luce. Si spostò alla finestra per osservare l'incessante caduta della pioggia.

      "C'è un cavillo", sussurrò il conte, con una voce così dolce e bassa da farla rabbrividire.

      Si girò e lo trovò adagiato su una poltrona ad ala immediatamente dietro di lei. Era rivolta verso la finestra, motivo per cui non l'aveva visto. Come sempre, era vestito in modo impeccabile con pantaloni e giacca scuri, camicia bianca e cravatta perfettamente annodata. I suoi capelli erano così scuri che sembravano brillare di blu, come le ali di un corvo, e i suoi occhi scuri erano pieni di misteri. Il suo panciotto era di una ricca seta blu intenso, ricamata in oro. Aveva un aspetto malizioso e gloriosamente bello, e questo doveva essere il motivo per cui il cuore di lei saltava alla gola.
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